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SENSI INTERNI E COMPRENSIONE

Intervento:

Ho sempre pensato che l’apertura dei sensi interni andasse di pari passo ad una «sprovincializzazione» mentale, all’aumento di complessità che possiamo raggiungere. Nell’incontro precedente si è, però, detto che una persona, anche se ha i sensi aperti, ugualmente può non capire delle informazioni che arrivano.

Falco:

Posso farti questo esempio: se tu hai la vista sai leggere e scrivere automaticamente?

Intervento:

No.

Falco:

Quindi, il fatto di avere la vista non significa che sai anche leggere, vedere e capire le cose; occorre anche che i sensi siano nutriti con quanto possono ricevere. Il fatto che tu possiedi le orecchie non significa che tu conosca il significato delle musiche che ascolti. Il senso è un mezzo che permette di portare dentro di noi delle informazioni. Tanto numerosi sono i sensi, tanto maggiori sono le distinzioni che le informazioni avranno tra loro.

Intervento:

L’apertura di un senso interno dovrebbe essere anche legata alla consapevolezza. Comprendi il senso del sogno quando è tuo.

Falco:

Comprendi il senso del sogno quando lo eserciti, quando cominci a farlo funzionare. Fino a quando tieni gli occhi chiusi non vedi; nel momento nel quale apri gli occhi riesci a vedere e, poi, interpreti l’informazione. Qualunque informazione viene interpretata attraverso i fiumi i quali ci dicono come leggere ed interpretare l’informazione stessa. Se noi conseguiamo od aggiungiamo degli elementi in maniera solamente superstiziosa continueremo ad illuderci anche utilizzando i sensi interni. I sensi interni non sono una scappatoia, sono dei mezzi per comprendere e fare tante cose. Puoi usare il senso del divino; però, se esiste una divinità fuori controllo, in ogni caso, contatterai quella.

Non sei certamente escluso da questo pericolo; il senso del divino ti permette di percepire qualche cosa che prima non potevi percepire, non ti dà automaticamente la giustezza e la verità dell’informazione; ti dà solo l’informazione. Altrimenti anche quella è superstizione.

Intervento:

Però noi abbiamo i sensi aperti.

Falco:

Bisogna, però, imparare ad usarli. Fino a quando la persona insiste per abitudine a tenere gli occhi chiusi, non sarà in grado di utilizzare il senso della vista, così come sovente noi possiamo utilizzare in maniera impropria il senso del divino. Questo senso, ad esempio, ci permette di riconoscere delle forze molto grandi, molto forti rispetto a noi; le possiamo percepire ma non è detto che le sappiamo riconoscere. Dobbiamo proprio imparare ad usare i sensi; non è sufficiente semplicemente accenderli.

Ecco perché si dà sempre importanza allo studio, al confronto, all’insegnamento in modo da imparare ad interpretare le informazioni, a fare in modo che quanto giunge dentro di noi, attraverso qualunque nostro senso, possa essere interpretato in maniera più aperta, più ampia, più intensa. A quel punto possiamo iniziare a fare delle distinzioni; possiamo incominciare a distinguere una cosa dall’altra. Prima, vediamo solo in bianco e nero, poi, a colori, poi, cominciamo a distinguere le sfumature, la luminosità, in proporzione alle potenzialità offerte da ciascuno dei nostri sensi. Ecco perché, poi, colleghiamo dei sistemi di interpretazione. Quando si parla di parola rispetto allo scambio o di umorismo rispetto al desiderio non si tratta forse di metodi interpretativi?

L’ANNULLAMENTO DELLE PERSONALITÀ

Intervento:

Tu hai detto che l’inferno di una persona che è stata annullato consiste nel rinascere in continuazione senza nessuna speranza e possibilità di evolversi e di crescere spiritualmente. La persona che ha subito un annullamento ha ancora un attrattore dentro di sé? Riterrei di no. Allora questa forma, questa persona si trova a livello animale, bestiale ed è quindi priva di scintilla divina, però, circola ancora in mezzo agli altri umani.

Falco:

In questo caso significa perdere il punto di richiamo e le personalità che si aggregano fra loro possono unirsi per attrazione negativa. Insomma, in questo caso, non c’è più la possibilità di un’evoluzione o di un riscatto di alcun genere.

Quindi, la conclusione successiva è lo «stemperamento», la scomparsa, poi, di questi aspetti nel tempo. Non esiste più una personalità in formazione; se c’è qualcosa di utilizzabile verrà utilizzato ed il più delle volte si va verso una scomparsa in un arco di tempo molto limitato.

Intervento:

Si tratta di una condanna definitiva o esiste ancora una qualche latente possibilità?

Falco:

Senz’altro è una condanna definitiva, non esiste altra possibilità. Non esiste più la scintilla divina, non c’è più l’attrattore che è andato per conto suo perché diventa inutile mettere insieme quel materiale e, di conseguenza, viene meno la possibilità di aggregazione.

Intervento:

Perché esista una forma di punizione occorre che esistano tutte le personalità condannate?

Falco:

Non esiste il concetto di punizione. Nel caso di annullamento non esiste questo problema.

SOGLIA E PENSIERO

Intervento:

Sappiamo che nella forma noi elaboriamo il pensiero. Nella Soglia noi elaboriamo il pensiero oppure abbiamo la possibilità di viverlo in modo ancora diverso? Abbiamo, in questo caso, una percezione, una volontà diversa anche nel pensare? Insomma come viviamo il pensiero sulla Soglia?

Falco:

Sulla Soglia abbiamo il vantaggio fondamentale di mettere in funzione altri sensi. Questo non significa non usare il pensiero, significa soltanto mettere in funzione altri sensi che ci possono permettere di ricevere ed elaborare informazioni e, quindi, comportamenti basati su dati differenti rispetto a quelli che abbiamo in altri momenti. Per quanto riguarda il pensiero quanto elaboriamo o crediamo di elaborare in stato di veglia (muovere la coda in questo mare di pensiero) corrisponde esattamente a quanto succede anche sulla Soglia dove abbiamo senz’altro un’estensione maggiore per quanto riguarda la potenzialità di utilizzo di altri nostri sensi anche dal punto di vista percettivo. In queste condizioni potremmo essere più vicini all’altro punto di realtà al quale facciamo riferimento, cioè, al mondo delle idee derivate utilizzando, in questo caso, minori filtri. Il mondo delle idee derivate è il punto da cui attingiamo o potremmo attingere una considerevole quantità di informazioni.

Il nostro fine, in questo caso, è quello di trapiantare il mondo delle idee completamente sul mondo della forma. Prendiamo le idee e la portiamo sul mondo della forma cercando di creare un adeguato adattamento. Noi elaboriamo, facciamo scelte su scelte, selezioniamo nella ramificazione degli eventi in un certo movimento temporale, in una certa sequenza di eventi che, poi, prenderemo e porteremo

sulla Forma, escludendone altri. La nostra specie è una specie che trasforma; è una specie che, come molte altre, ha la caratteristica di poter selezionare attraverso l’osservazione, attraverso l’esistenza, attraverso la percezione delle informazioni. Selezionando le informazioni abbiamo idea dell’informazione nel mondo delle idee; su una gamma infinita di possibilità relative all’informazione selezioniamo delle informazioni e le trapiantiamo sulla forma.

Ovviamente, se maggiore è il numero di informazioni a nostra disposizione è anche più probabile che si possa arrivare al concetto di verità così come lo esponevamo ieri sera. È vero quello che succede; quindi, possiamo avvicinarci più facilmente. Certo, se abbiamo un numero maggiore di sensori, abbiamo una esplorazione più estesa, però, se avessimo una cattiva gestione di questi sensi può succedere anche il contrario: i sensi, se non sono educati sufficientemente, addestrati, messi in movimento, provati od esercitati, ci possono ingannare; non avremmo allora la facoltà di scegliere delle informazioni più precise ma potremmo facilmente essere ingannati. Possiamo riprendere l’esempio del telescopio e dell’astrofisico che lo utilizza: se ha una teoria in testa vedrà la realtà che la sua teoria gli permette di vedere e non ne vedrà delle altre. Solo se ha veramente una mente aperta capace, per esempio, di stupirsi, sarà in grado di adoperare i sensi che ha a disposizione, altrimenti interpreterà la realtà sempre in maniera riduttiva oppure si limiterà a confermare delle realtà a cui già crede. Essere capaci a cambiare idea è una condizione molto difficile. La capacità di cambiare idea rientra nella possibilità di utilizzo dei nostri sensi. Il senso è un elemento fondamentale per tutto il nostro sistema di percezione. Il più grande sforzo che gli umani realizzeranno nel loro sviluppo, nella loro crescita consiste nel riuscire a modificare i nostri fiumi; modificare i fiumi vuol dire essere capaci di cambiare idea, vuol dire sovvertire un ordine precostituito ed essere in grado di stabilire dei nuovi ordinamenti, prendere dal mondo delle idee delle idee pure non preconfezionate, portarle sulla forma e costruirci sopra, prendere ed assemblarle in maniera completamente nuova. La nostra capacità di inventiva, quella che, a volte, noi chiamiamo intuizione, la nostra capacità di percepire qualcosa di più esteso, di più allargato, questa famosa intuizione di utilizzare la fantasia è quell’elemento che potrebbe riscattarci dall’uso riduttivo che normalmente abbiamo rispetto al pensiero. 

Noi, a livello di pensiero, muoviamo la nostra coda e, quindi, ci muoviamo all’interno di questo mare. Però, nel nostro sistema di sopravvivenza, per riuscire a migliorare, a modificare o a trasformare la nostra stessa specie, le nostre stesse qualità formative, espressive, protoplasmatiche, possiamo efficacemente utilizzare la fantasia e l’invenzione. La fantasia è il mezzo che ci permette di scavalcare i sensi. Abbiamo, quindi, dei sensi grazie ai quali possono arrivare delle informazioni; abbiamo un mondo delle idee dal quale possiamo prelevare qualunque tipo di informazione che, però, per essere interpretata, deve passare attraverso i sensi. Sembra un circolo chiuso ma non è un circolo chiuso se noi utilizziamo la fantasia; prendiamo un’idea alla quale sovrapponiamo poi il valore aggiunto che identifichiamo nel senso artistico o nella capacità di inventare, di creare condizioni nuove. Perciò non ci limitiamo a prendere e ad applicare ma a prendere, interpretare ed applicare. Allora, a quel punto, siamo noi che esercitiamo questa facoltà che, dal nostro punto di vista, è equivalente alle funzioni del pensiero. Vuol dire quindi che prendiamo, manipoliamo, muoviamo le informazioni con le nostre facoltà, con le nostre capacità. Ovviamente la capacità di far funzionare ed esercitare la fantasia è proporzionale alla qualità d’uso dei nostri sensi. Esiste un trucco scolastico per riuscire a far funzionare maggiormente in avvio i nostri sensi interni ed anche quelli esterni: consiste nel dare un valore aggiunto alle funzioni dei sensi, cioè, inventarci una funzione all’interno dei sensi e, poi, sperimentarla. Se porta a dei risultati vuol dire che è la funzione giusta, se non porta a dei risultati si passa ad un’altra funzione; si tratta di un metodo base. Tutto questo non significa simulare l’uso ma significa adoperare la capacità inventiva per raccogliere quanto i nostri sensi possono interpretare rispetto agli eventi che ci circondano e, di conseguenza, poi, plasmarli a quella particolare sensibilità. Se sono quelli giusti, un po’ alla volta, riusciamo ad entrare dentro. Finché non agiamo, finché non facciamo nessun atto di fantasia, aspettando che questi sensi si aprono un bel giorno, non otterremo alcun risultato. Quindi, bisogna ricordare che se c’è qualcosa dentro di noi questo «qualcosa» deve avere un’utilità.

IL TERZO FIUME ED I CONDIZIONAMENTI

Intervento:

Tu dici in continuazione che noi siamo condizionati dai tre fiumi e che bisogna cercare di modificarli. Penso senz’altro che sia necessario vincere l’istinto, cambiare l’educazione ricevuta. Quando arriviamo al Padre Nilo, al terzo fiume, è stato detto che esso rappresenta tutta la storia. Ciò vuol dire che, all’interno di questo fiume, ci sono anche le grandi conquiste, ad esempio, del popolo egizio, del popolo atlantideo; penso che certamente si possa sempre fare qualcosa di più ma penso anche che occorra sempre attingere moltissimo prima di arrivare a cambiare quel condizionamento. Credo che il terzo fiume, il Padre Nilo che, una volta, tu hai chiamato Damanhur, sia anche un buon condizionamento.

Falco:

Si tratta sempre e comunque un di condizionamento. Ti serve avere un condizionamento determinato dal fatto che quindicimila anni fa due persone si sono menate per strada in una qualche città che oggi non esiste più? No, però, nei tuoi geni, nelle generazioni successive, qualcosa di tutto questo è rimasto; se è successo, in quel momento, qualcosa di drammatico, uno dei due avrà ancora avuto figli mentre l’altro non li avrà avuti perché sarà morto. Quello è un condizionamento che è irrisolvibile. Certe cose non possono in nessun caso essere modificate. Nel nostro comportamento, nella stratificazione di tutto ciò che ci riguarda, relativamente alla formazione della parola, alle cose che diciamo, agli accenti, al movimento che compiamo, ai nostri comportamenti non verbali esiste sempre una traccia. Dal momento in cui si è formata la nostra specie noi abbiamo avuto questi naturali ed evidenti condizionamenti.

Noi li calcoliamo o diamo a loro un peso maggiore dal momento in cui abbiamo la scintilla divina; prima ci sono dei comportamenti che sono prettamente biologici, casuali, logici, consequenziali, con assoluta ragione se si è sopravvissuti e con assoluto torto se non si è sopravvissuti, secondo il concetto di giustizia più avanzato che possiamo immaginare. In questo caso è vero ciò che vivo e, di conseguenza, abbiamo questo tipo di condizionamento.

Ogni condizionamento, per propria natura, se funziona, se esiste ha evidentemente una propria utilità; se, poi, fosse un condizionamento per alcuni aspetti eccessivo avrebbe prodotto un contrasto con la nostra stessa sopravvivenza fisica. Ciò vuol dire che si è invece trattato di una condizione funzionale. La domanda che dovremmo piuttosto porci a tal proposito potrebbe essere: i vari fiumi che ci hanno formati, tutto ciò che riguarda la storia ha portato un incremento nella qualità dell’informazione oppure, in alcuni casi ed in alcuni momenti, ha rappresentato un rallentamento per la nostra specie per quanto riguarda il raggiungimento di determinati obbiettivi? In certi momenti della storia senz’altro sono stati fondamentali alcuni condizionamenti, così come sono fondamentali dei condizionamenti dal punto di vista biologico: tendenzialmente, quando assaggi per la prima volta un cibo, non lo mangi subito; non muori, proprio grazie a questo senso che ti permette di distinguere un possibile cibo velenoso. Ma, in un altro momento, in una civiltà completamente differente, quel senso può sembrare apparentemente inutile in quanto puoi esercitare diversamente determinate facoltà. Il fatto che questo senso permanga nei nostri geni per migliaia di anni rappresenta però una salvaguardia; il giorno che succede qualcosa, riuscirai a sopravvivere proprio grazie a questo senso che è fondamentale per la sopravvivenza e che non sapevi neppure di possedere ancora. Si tratta di quei condizionamenti biologici che tutti abbiamo e che fanno parte della nostra sopravvivenza. Ma, aldilà dei condizionamenti basati sui nostri elementi base di sopravvivenza, ne esistono altri che sono culturali, che si sono sovrapposti, che ci costringono a comportarci in un certo modo con gli altri, ad essere sociali o asociali, a desiderare o rifiutare la vicinanza degli altri, ad avere paura degli altri e poca volontà di comunicare. I comportamenti che si sono impressi nei nostri geni vengono fuori continuamente. Se vai al ristorante è, ad esempio, più facile che tu scelga un tavolo d’angolo anziché un tavolo in mezzo alla sala. Perché? Perché, in passato, qualunque cacciatore o raccoglitore, nel momento in cui mangiava, trovandosi in un momento di debolezza, doveva proteggersi le spalle perché la sua visuale anteriore permetteva di difendersi in caso di attacco, perché, se doveva mangiare, si trovava in un momento, per fare un esempio, nel quale doveva posare eventuali armi. E questo è un comportamento che continuiamo ad avere oggi.

Quindi, il fatto di sentirsi a disagio o a proprio agio, dal punto di vista comportamentale, deriva da migliaia e migliaia di aspetti che si sono incisi e che, se sono ancora dentro di noi, vuol dire che, in qualche maniera, hanno permesso a qualche nostro antenato, il quale ha usato quei metodi, di sopravvivere più di quanto abbia fatto qualcun altro che non abbia applicato quei metodi. Quindi, quell’antenato aveva ragione. Però, ci sono comportamenti i quali, con considerevoli mutamenti storici o di comportamento, potrebbero essere diventati addirittura negativi o di ostacolo ad altre possibilità. Per esempio, se viviamo in una nicchia ecologica molto limitata, tendiamo, ad esempio, a non muoverci, a essere più sedentari, a fare tante azioni che ci chiudono e che ci danno, apparentemente, l’idea di rafforzarci perché creano attorno una fortezza di qualche genere. Se, però, creiamo troppe fortezze intorno a noi, in realtà, siamo in contrasto con la nostra natura che ci permetterebbe, come avviene per qualunque specie animale grazie al senso della curiosità, di cercare altri campi di azione, quindi, allargare la propria nicchia ecologica. Esistono a tal proposito altre opportunità e l’unico investimento è la ricerca. Quindi, per aumentare la difesa, rischi di non accettare delle idee che potrebbero aprire delle prospettive nuove rimanendo, invece, fermi sulle posizioni precedenti, in base all’idea che con la tradizione non si sbaglia mai, che è meglio non fare un’azione nuova di cui non si conoscono le conseguenze, che è meglio il lavoro fisso. Si preferisce il posto fisso perché è sicuro; il buon senso ti può spingere a queste scelte.

Quindi, l’idea è quella di limitare, di chiudere, di stare nel proprio angolino a fare solo le cose sicure.

Noi viviamo questo continuo arrovellamento, questo dubbio. Ma cosa faccio: se mi espongo rischio, se non mi espongo sto sicuro; però, se sto sicuro, chi mi dice che sono sicuro? Non trovo altri spazi, non ho altre possibilità. Questo comportamento deriva da comportamenti ancestrali. Nel caso opposto, c’è chi preferisce l’amore del rischio, eccitarsi se fa qualcosa di più complesso che possa rappresentare una sfida. Spesso sarà una sfida sportiva, se, però, una persona si fa prendere solo dall’idea del rischio non costruisce ma rischia la pelle e, quindi, è difficile che si riproduca in futuro.

Siamo a cavallo di queste condizioni. 

Abbiamo, quindi, la necessità di interpretare le informazioni che ci giungono da quel certo momento sociale, da quell’epoca storica secondo il metodo più funzionale legato a quell’epoca. Se però usiamo dei metodi troppo vecchi o troppo lontani rispetto al momento storico nel quale ci troviamo avremo degli svantaggi e non certamente dei vantaggi.

Come si fa a scegliere? Per scegliere bisogna usare la fantasia, bisogna immaginare, bisogna riuscire ad utilizzare la capacità interpretativa che la nostra mente potrà raggiungere anche perché, se riusciamo a mantenere in equilibrio funambolico la nostra fantasia e la nostra capacità di azione, tutto questo ci può dare anche piacere per cui più facilmente esercitiamo e manteniamo questo sistema. Quindi, un rischio calcolato è meglio di un rischio assoluto; il rischio assoluto non ti porta da nessuna parte.

Quindi, ricapitolando, noi possiamo interpretare l’informazione, però, per interpretarla adeguatamente, dobbiamo utilizzare la fantasia; se riusciamo a fare questo possiamo mettere in funzione più facilmente i nostri sensi interni.

PENSIERO E VALORE AGGIUNTO

Intervento:

Abbiamo detto che l’elaborazione del pensiero è fine a se stessa, di per sé non crea complessità. Cosa crea questa complessità dal momento che noi non pensiamo ma elaboriamo?

Falco:

Il valore aggiunto.

Intervento:

Da dove spunta fuori questo valore aggiunto. Io scolpisco una statua o disegno un quadro; posso comprendere che, elaborando il pensiero, collegandomi al mondo delle idee, da quel pezzo di marmo posso creare una statua; ho creato del valore aggiunto a quel pezzo di marmo.

Falco:

Crei una possibilità di interpretazione differente su di un oggetto.

Intervento:

Se io, anziché scolpire, scrivo un profondo trattato di filosofia cosa succede?

Falco:

Se non lo legge nessuno non si crea valore aggiunto.

Intervento:

Io lego il valore aggiunto ad una azione fisica; è possibile creare valore aggiunto solamente con l’elaborazione del pensiero?

Falco:

Una elaborazione solo del pensiero non è sufficiente a creare valore aggiunto; se quella elaborazione non modifica il comportamento fisico non si crea valore aggiunto.

Tu scrivi un profondo trattato di filosofia: non lo leggerà mai nessuno ma tu l’hai scritto. Se questo trattato, questa elaborazione porterà a te un modo diverso di muoverti, un modo diverso di usare la coda all’interno del mare di pensiero si creerà un valore aggiunto; se, fisicamente, nell’interazione con le altre persone e nella tua stessa esistenza, farai qualche cosa in conseguenza di questa elaborazione, creerai, allora, un valore aggiunto, altrimenti, non si crea nessun valore aggiunto. Non aggiungi allora niente, hai consumato carta, penna, inchiostro. Il valore aggiunto deve necessariamente produrre degli effetti materiali i quali modificheranno i fiumi, il comportamento, il modo di agire, di muoversi e così via.

Intervento:

Cosa vuol dire che l’elaborazione del pensiero è fine a se stessa? Vuol dire che questa elaborazione è fantasticheria?

Falco:

No, è solo elaborazione. Noi possiamo elaborare qualunque teoria, qualunque cosa. È l’unica nostra possibilità. Si forma una complessità maggiore nel momento nel quale le informazioni, che sono contenute in una minore quantità di forma, interagiscono su quella determinata forma. Deve succedere qualcosa a quella forma. Aumenterà il potere perché un numero maggiore di informazioni vengono contenute in un minor spazio; quindi, se quella forma prima andava avanti e indietro, ora può andare a destra e a sinistra oppure anche in alto ed in basso. Quindi, quella forma ha aumentato le proprie possibilità di azione in conseguenza ad una serie di eventi che contiene dentro di sé. Quello è il valore aggiunto.

Abbiamo, poi, dei valori aggiunti che possono essere di tipo culturale, che possono essere basati sulla sopravvivenza o su mille aspetti diversi. Possiamo parlare di valori aggiunti se aumentano il potere, altrimenti, non sono tali. Si crea valore aggiunto se viene prodotto qualcosa di permanente. Perché, rispetto ad un pezzo di marmo che possiamo trovare per strada, ha più valore un oggetto scolpito? Perché osservando quell’oggetto è possibile formulare altre idee. Quell’oggetto, per un istante, ci porterà verso la fantasia oppure ci condurrà, come fosse la lancetta di una bussola, verso il mondo delle idee. Ci indica un sentiero nuovo o ci permette, anche solo per un attimo, di intravedere una strada che prima non era immaginata, permettendo così la fruizione di valore aggiunto. Creerà, ad esempio, commozione: commuovere significa che mette in funzione più sensi. Se la commozione, se l’emozione sono proporzionali a quanto può avere già stratificato dentro di sé un individuo, la sensibilità aumenterà. Insomma, maggiore è la cultura di base, è il campo preesistente, maggiore sarà l’effetto, la reazione che un individuo può avere nei confronti di una qualunque informazione e, quindi, avrà un maggiore potere di azione consequenziale.

ARCHETIPI E VALORE AGGIUNTO

Intervento:

Rispetto a questo discorso del valore aggiunto come si collocano gli archetipi? Possedere l’archetipo modifica sostanzialmente il mio comportamento; se non conosco la scrittura ho un tipo di comportamento, se conosco la scrittura il mio comportamento verrà modificato. Quindi, questo cambiamento produrrà un valore aggiunto che gli archetipi contengono o si tratta di un qualcosa di diverso?

Falco:

L’archetipo è una codificazione dell’informazione che riesce ad essere completa in se stessa, rappresenta l’acquisizione di un potere di qualche genere. Un archetipo minimo si basa sul linguaggio e sul significato che diamo alle parole. Utilizziamo una parola per definire le cose. Utilizzando la parola sedia definiamo un oggetto con determinate caratteristiche e con tutte le variabili che possono esserci, da una poltrona ad un sofà, allo sgabello. Rientriamo, però, nel concetto di un oggetto che ha una sua utilità specifica nel sedersi.

Potremmo conoscere l’oggetto senza contraddistinguerlo con lo stesso nome tanto è vero che lo stesso oggetto esiste con nomi differenti in lingue diverse. Il significato sta nell’immagine mentale dell’oggetto e non nelle parole che lo definiscono mentre il linguaggio deve avere un altro schema utile nell’esercizio comune delle nostre facoltà: e questo si chiama comunicazione reciproca. Per indicarti un oggetto di cui stiamo parlando, se ti dico la parola «sedia», tu sai che ti sto dando o chiedendo delle informazioni relativamente a questo oggetto sedia e non ad un oggetto diverso. In questo modo si riduce il tempo necessario per raccogliere od esercitare informazioni verso un oggetto; è tutto concatenato in questa maniera. L’archetipo è la codificazione di un sistema che si regge da solo. La parola esiste per definire una categoria di oggetti possibili. Poi, potreste stabilire se gli archetipi stanno sul mondo delle idee o nel mondo della forma. Dovranno stare a cavallo tra questi due mondi perché, se parli di sedia, tu hai una definizione di oggetto. Puoi conoscere il concetto di sedia ma devi anche avere le sedie come forme perché, altrimenti, nella tua mente, non avresti gli elementi necessari per illustrare l’oggetto. Deve trattarsi di qualcosa che i tuoi sensi hanno incontrato.

Se pensi alla parola, stiamo parlando di segni che si distinguono, grazie all’uso di un pennarello, su un fondo chiaro o su un fondo scuro e che ti permettono di simboleggiare delle informazioni. Per esempio, se parliamo di scrittura, non importa se stiamo parlando di cirillico, di caratteri romani, cinesi ma stiamo parlando di scrittura - anche in questo caso il concetto è molto esteso e si moltiplica per tutti gli oggetti possibili -.

A questo punto, se vi ricordate, avevamo fatto un duplice discorso: avevamo detto, da un lato, che possiamo avere un grosso arricchimento di informazione grazie alla parola. Nel contempo possiamo incorrere in una grande riduzione di informazione perché rischiamo, in una situazione critica, di non avere sufficienti idee e di non essere più capaci di definire oggetti che non hanno già delle parole. Si tratta di una condizione di equilibrio che ritengo essere importante e che valga la pena indagare ancora. Ci sono oggetti che esistono anche se non hanno delle parole e non si tratta di oggetti anomali, sono proprio oggetti. Esistono un’infinità di cose a questo proposito che possono darci informazioni su oggetti più o meno complessi. A volte può esistere questo eccesso di informazioni oppure questo aspetto molto riduttivo: «ci sono tanti oggetti che non riesco a contenere perché non ho le parole, però, so che ce ne dovrebbero essere molti nel mondo delle idee.» Il motivo per cui possiamo incontrare questa difficoltà rischiando di avere solo più parole e di non andare oltre è dovuto al fatto che non usiamo sufficienti sensi. In realtà, noi possiamo definire qualunque oggetto maggiormente con un senso piuttosto che con un altro. Se si tratta di una musica la definirai con le orecchie. Se pensi alla musica ti può anche venire in mente l’idea di uno spartito, di una chitarra, di uno strumento musicale: però, se pensi alla musica, ti collegherai più facilmente al prodotto dello strumento musicale, quindi, a quell’aspetto che eccita il segnale nelle tue orecchie.

Se stai parlando di colore ovviamente non saranno le orecchie a definirlo. Allora, significa che, se dobbiamo definire il significato di una parola, sappiamo che è un «qualcosa» che, in un sistema più complesso, ci permette di definire degli archetipi, quindi, degli oggetti e di comporre dei termini completamente nuovi per indicare anche altri oggetti. Si tratta già di un mezzo manipolabile che ci può far fare tante altre cose; vuol dire che è già un sistema a sua volta complesso, è già una matematica, capace di usare le proprie regole per fare altro. Però, riuscissimo ad usare maggiormente gli altri nostri sensi saremmo effettivamente ed efficacemente capaci di comprendere in maniera più allargata le varie informazioni che ci possono pervenire.

Faccio un esempio del perché - rispetto al consumo di energia - a volte usiamo più energia di quella che servirebbe.

Ad esempio, in una scuola, ci possono essere cinquanta ragazzi che stanno imparando a fare qualche cosa. Tutti e cinquanta hanno dovuto partire da zero per imparare a leggere e scrivere, per imparare a elaborare i concetti e, poi, in base ai loro fiumi, ai loro gusti, alla loro formazione sociale, alle loro caratteristiche fisiche, ai loro talenti e a tutte le diversità, gli elementi distintivi di ciascuno avranno cominciato a differenziarsi, cioè, ad interpretare in maniera diversa le medesime informazioni che hanno ricevuto. Avviene una diversificazione. Maggiore è il numero di individui, maggiore sono le informazioni e maggiore è la diversificazione che se ne ottiene; però, a questo punto, nasce un altro grosso problema che è simile, come esempio, a quello che succede per quanto riguarda la parola che ci costringe a definire e a pensare solo le cose che possiamo racchiudere nelle parole. 

Non è detto che si riesca in tempi diversi ad ottenere gli stessi risultati.

Diverso sarebbe se potesse funzionare efficacemente il senso dello scambio: tu dai un’informazione tua, che viene prelevata direttamente da te e l’altra persona acquisisce, così, quell’informazione; tu applichi lo stesso metodo, come se ci si nutrisse gli uni dagli altri. Tu mangi lui, lui mangia te. Ha il tuo nutrimento e tu, il suo.

Vedete che incorriamo in questa limitazione: rischiamo di dover imparare qualunque cosa attraverso i nostri fiumi; però, così facendo, aumentiamo continuamente anche la distanza di ciascuno di noi dagli altri.

Questo è un vantaggio per la diversificazione ma uno svantaggio per la comunicazione; vedete come si tratta di due elementi che vanno in contrasto addirittura l’uno con l’altro.

Certo, si riesce a costruire meglio un oggetto se richiedi la collaborazione di altri perché ognuno aggiunge le proprie parti e ha una specializzazione rispetto a qualcosa che tu non sapresti raggiungere in quel particolare campo, soprattutto per oggetti complessi. Tu, come individuo portatore di anima, di scintilla divina rischi di non avere la ricchezza che ha l’altra persona; oltretutto, quando quella persona muore, esiste il rischio di perdere la sua informazione. Questa persona ha lavorato, ha vissuto tutta una vita per sviluppare delle informazioni, per agire nella forma, per portare continuamente degli oggetti possibili, virtuali, dal mondo delle idee e farli diventare reali nel mondo della forma e, poi, muore.

LA TRASMISSIONE DELLE EMOZIONI

Tutta questa preparazione, tutta questa ricchezza finirebbe in questo modo. Certamente esistono dei sistemi di conservazione per quanto riguarda l’informazione: quella persona potrà aver scritto quanto ha vissuto, cercherà di dar modo ai tuoi sensi di interpretare il suo vissuto, scriverà il libro della sua vita, ciò che ha inventato, scoperto, elaborato, gli oggetti che ha costruito. Resterà una qualche eredità, però, la maggior parte della ricchezza si esaurisce; certo, l’elaborato passerà su di un altro piano collegandosi ad un altro attrattore e formerà un altro individuo nel caso in cui si verificheranno determinate condizioni.

Però, per quanto riguarda la contemporaneità, si tratta di uno spreco immenso. Pensate a quanta ricchezza storica, a quanta ricchezza emozionale, a quante specie scompaiono. Io considero specie che scompaiono, che vanno ad estinguersi, anche tutte quegli aspetti, quel sentire, come, ad esempio, il senso del romanticismo, relativamente all’interpretazione che possiamo dare ad oggetti, a modi di vivere, a vissuti, a tanti aspetti di questo ordine che, per quelli che sopravvivono, sono soltanto elementi che ci annoiano, che sono studiati a scuola. Ad esempio, la seconda guerra mondiale ha significato per chi l’ha vissuta direttamente mentre molti altri potranno pensare che tra le guerre puniche e la prima guerra mondiale ci sta anche la seconda guerra mondiale. Invece degli elefanti c’erano i carri armati e il discorso finisce in questa maniera.

Manca tutto quel vissuto, quel pensato che, invece, potrebbe essere una ricchezza almeno per quanto riguarda il senso che diamo al valore aggiunto, ed un libro non descrive a sufficienza tutto questo. Sono pochi i libri che sopravvivono e questo succede quando vengono scritti da gente straordinaria che riesce, con un mezzo improprio o riduttivo, come quello rappresentato dalle parole, a far funzionare anche altri sensi. La poesia di alto livello o uno scritto che ti emoziona efficacemente potrebbe permettere tutto questo. Allora capisci veramente cosa stava succedendo in quell’epoca e la consideri come parte di te. Però si tratta sempre di un sistema indiretto. Ecco perché abbiamo lavorato tanto per riuscire a prelevare le capacità, le abilità, le emozioni di altri individui defunti o viventi. Oggi stiamo costruendo una straordinaria biblioteca capace di trapiantare le emozioni in altri individui viventi. Questo è il passo che si sta facendo adesso nella nostra ricerca e si tratterebbe di una possibilità arricchente in maniera molto ampia. Ad ogni passaggio generazionale si guadagnano delle possibilità ma se ne perdono anche moltissime. Certo, si guadagnano delle possibilità in quanto chi sopravviene sarà il nuovo padrone del mondo e interpreterà il mondo attraverso la propria piccola finestra. Un piccolo occhio vedrà quel pezzettino di mondo attraverso la sua contemporaneità. Chi arriverà dopo, i bambini che adesso stiamo crescendo, quelli che incominciano a camminare, quelli che adesso hanno dodici, tredici anni, avranno un’idea che è diversissima rispetto a quelli che hanno venti o venticinque anni. Non crediate che coloro che adesso hanno venticinque anni siano considerati giovani da quelli che ne hanno quindici, sono considerati vecchi come quelli che ne hanno quaranta, sessanta, ottanta, novanta anni. Non esiste nessuna differenza. E i piccoli che hanno sei anni considerano vecchi quelli che ne hanno dodici. Per loro non esiste differenza tra un dodicenne, un quindicenne, un ventenne, un ottantenne; sono vecchi.

Questo passaggio di generazione di sei/otto anni si alterna a una grande velocità; tutto questo significa che, quando le varie fasce generazionali arrivano al punto in cui hanno la loro massima potenza sviluppata, esercitano le leve del mondo del potere, sia adoperando il trattore che guidando una nazione. In ogni caso useranno la loro piccola finestra. Il libro è stato certamente un elemento importante che ci ha permesso di portare un’informazione in tempo più allargato, così come è successo per il cinema, per la televisione, per la fotografia. Però il vizio di forma fondamentale in tutta quanta la faccenda è dovuto al fatto che l’occhio che vedrà queste immagini osserverà con la propria finestra. Non vedrà le realtà come sono state scattate dal grande fotografo o il film come è stato costruito, in quel momento, dal regista; leggerà il libro come l’ha scritto il contemporaneo degli eventi narrati ma li fermerà solo alla sua interpretazione del momento. Non vi fanno forse ridere o vi danno una sensazione strana i film relativi all’inizio del secolo, quando vedete queste persone vestite di nero mentre vanno in carrozza? La prima idea che viene in mente è quella che nessuno delle persone che vedete in quel film, oggi, è vivo, la seconda potrà essere relativa a quanto sono cambiati dei luoghi fisici. La terza idea che vi può venire in mente è quella che le persone rappresentate in una foto del 1920 non sanno che, poi, ci sarà la seconda guerra mondiale o degli eventi storici successivi. E noi, a nostra volta, guardando una nostra foto tra cinquant’anni, trent’anni o cinque diremo: «guarda come erano queste persone prima dell’altra bomba atomica, non sapevano che gli stava per arrivare addosso un missile genetico che li scioglieva tutti quanti in dieci giorni». Quindi, manca il senso del «poi». Se, invece, - sarebbe un grande passo avanti – riuscissimo ad avere la possibilità di trapiantare le emozioni, allora, una simile opportunità avrebbe lo stesso peso che ha avuto, a suo tempo, l’invenzione della scrittura la quale permette di superare il tempo e la storia, senza più avere il limite della generazione per quanto riguarda un vissuto, imitando quello che la natura fa già, con l’incarnazione, con il passaggio, con la ricomposizione di varie parti di noi ma che attua, però, in un momento successivo, mai nella contemporaneità.

La natura non ci dà questa facoltà. Io, invece, vorrei arrivare, anche in questa epoca, a realizzare questa possibilità, mettendo in funzione i vari sensi e soprattutto riuscire a trapiantare e a tramandare questi valori tra coloro che hanno età man mano diverse. È un progetto che adesso ha basi molto solide.

Intervento:

Ritornando al rito che abbiamo fatto una settimana fa relativo all’evocazione dei defunti è come se non avessi avuto nessun tipo di pensiero, nessun tipo di idea, di immagine che mi passasse per la testa e questo mi sembrava molto strano come se, in certi momenti, vivessi contemporaneamente il passato e il presente in quella condizione della Soglia. Com’era possibile che in certi momenti, in certi punti, non mi arrivasse nessun pensiero?

Falco:

Non necessariamente elaboriamo pensiero cosciente. Abbiamo comunque una capacità interna di percepire in maniera diversa. In certi momenti sentiamo maggiormente il ricordo dei nostri pensieri, in altri, invece, questo non succede. Dipende da ciò che sta succedendo, dall’intensità delle informazioni che possiamo avere attorno a noi in diversi momenti. In certi momenti non abbiamo neanche tempo di pensare; dobbiamo agire, fare, sentire. Se qualcuno sta per darmi un pugno in faccia, se mi metto a pensare, se correggo il pensiero, quella persona mi ha già dato un pugno in faccia, e se continua a pensare ne riceverò tanti altri.

LA TRASMISSIONE DELLE CONOSCENZE

Intervento:

Noi avevamo detto che il senso dello scambio consente, al di là della parola, attraverso un sistema che avevamo definito paratelepatico, di condividere nel passaggio, dal personaggio A al personaggio B e viceversa, capacità , informazioni, conoscenze, abilità acquisite o facenti parte del bagaglio di talenti. Questo avveniva in maniera paritetica nel senso che A poteva ricevere per quanto era in grado di fare e viceversa.
Rispetto all’insegnamento, quando l’anziano, il capo tribù insegna al giovane, che cosa accade? L’anziano insegna al giovane e, attraverso un certo tipo di trasporto emozionale, il giovane può ricevere attraverso questo racconto tutta una serie di elementi che non hanno solo un valore nozionistico ma effettivamente viene trasmesso un mito, una conoscenza, una serie di valori? Cosa sta avvenendo? Avviene che si innesca un processo di scambio?

Falco:

Naturalmente sì.

Intervento:

Può l’insegnante innescare un processo di scambio anche se non c’è un senso dello scambio attivo oppure tutto questo può mettersi in moto grazie alla qualità dell’insegnante?

Falco:

Nella comunicazione tra individui non esiste una persona più vecchia ed una più giovane; c’è solo uno scambio di informazioni. Una corda tesa da uno all’altro tira due parti, e non da una parte sola. Non c’è soltanto B che impara solo quello che A gli dice; questo è impossibile. L’insegnamento, in ogni caso, è uno scambio, non può essere una condizione diversa; non può non arrivare dalla persona giovane un qualcosa che potrà essere l’interpretazione, il modo di sentire, il carattere, gli scherzi; c’è sempre uno scambio che, nell’insegnamento, è tanto maggiore quanto maggiore è il coinvolgimento delle persone che scambiano. Quindi, non si tratta di un oggetto dal quale ti arrivano le informazioni; quando parli con una persona esiste un compattamento reciproco per cui ricevi. Per esempio che cosa impara l’anziano? Impara che il mondo è mutato, si è trasformato e che anche il modo di capire del giovane è diverso; quindi, le stesse cose che vengono insegnate verranno imparate in modo diverso dal giovane, verranno imparate con un sistema contemporaneo di trasmissione di conoscenza, non certamente con lo stesso metodo con il quale sono state insegnate al signor A in un periodo storico precedente. Quindi l’informazione sarà a sua volta diversa, sarà, comunque, elaborata.

Intervento:

Ad innescare questa qualità di comunicazione è quindi il personaggio A o può essere anche il personaggio B?

Falco:

Il passaggio di informazione avviene attraverso l’interazione dei due. Può esserci un personaggio B che è refrattario a qualunque forma di disciplina, di metodologia; a questo punto può succedere che sopravvenga una rottura o che non si formi mai un legame tra i due perché una persona rimane antipatica all’altra e, per quante parole questa dica, l’altra non imparerà mai niente e la persona A si trova, a sua volta, a non comprendere quante e quali sono le ricchezze presenti nel signor B. Non si tratta di una questione di età perché tutti quanti hanno il loro attrattore e le personalità; l’unico aspetto è dato dal fatto che una persona giovane non saprà utilizzare un bene, una situazione, come potrebbe fare una persona con più esperienza. L’anzianità non significa automaticamente saggezza, significa solo sopravvivenza; se c’è anche saggezza si tratta certamente di un’ottima condizione.

Sintesi della lezione:

SENSI INTERNI E COMPRENSIONE

Il fatto che tu possiedi le orecchie non significa che tu conosca il significato delle musiche che ascolti. Il senso è un mezzo che permette di portare dentro di noi delle informazioni. Tanto numerosi sono i sensi, tanto maggiori sono le distinzioni che le informazioni avranno tra loro.

Qualunque informazione viene interpretata attraverso i fiumi i quali ci dicono come leggere ed interpretare l’informazione stessa. Se noi conseguiamo od aggiungiamo degli elementi in maniera solamente superstiziosa continueremo ad illuderci anche utilizzando i sensi interni.
Il senso del divino ti permette di percepire qualche cosa che prima non potevi percepire, non ti dà automaticamente la giustezza e la verità dell’informazione; ti dà solo l’informazione.
Dobbiamo proprio imparare ad usare i sensi; non è sufficiente semplicemente accenderli.
SOGLIA E PENSIERO

Sulla Soglia abbiamo il vantaggio fondamentale di mettere in funzione altri sensi. Questo non significa non usare il pensiero, significa soltanto mettere in funzione altri sensi che ci possono permettere di ricevere ed elaborare informazioni e, quindi, comportamenti basati su dati differenti rispetto a quelli che abbiamo in altri momenti. 

Il nostro fine, in questo caso, è quello di trapiantare il mondo delle idee completamente sul mondo della forma.
La nostra specie è una specie che trasforma; è una specie che, come molte altre, ha la caratteristica di poter selezionare attraverso l’osservazione, attraverso l’esistenza, attraverso la percezione delle informazioni. Selezionando le informazioni abbiamo idea dell’informazione nel mondo delle idee.

Essere capaci a cambiare idea è una condizione molto difficile. La capacità di cambiare idea rientra nella possibilità di utilizzo dei nostri sensi. Il senso è un elemento fondamentale per tutto il nostro sistema di percezione. Il più grande sforzo che gli umani realizzeranno nel loro sviluppo, nella loro crescita consiste nel riuscire a modificare i nostri fiumi; modificare i fiumi vuol dire essere capaci di cambiare idea, vuol dire sovvertire un ordine precostituito ed essere in grado di stabilire dei nuovi ordinamenti, prendere dal mondo delle idee delle idee pure non preconfezionate, portarle sulla forma e costruirci sopra, prendere ed assemblarle in maniera completamente nuova. La nostra capacità di inventiva, quella che, a volte, noi chiamiamo intuizione, la nostra capacità di percepire qualcosa di più esteso, di più allargato, questa famosa intuizione di utilizzare la fantasia è quell’elemento che potrebbe riscattarci dall’uso riduttivo che normalmente abbiamo rispetto al pensiero. 

Abbiamo, quindi, dei sensi grazie ai quali possono arrivare delle informazioni; abbiamo un mondo delle idee dal quale possiamo prelevare qualunque tipo di informazione che, però, per essere interpretata, deve passare attraverso i sensi. Sembra un circolo chiuso ma non è un circolo chiuso se noi utilizziamo la fantasia; prendiamo un’idea alla quale sovrapponiamo poi il valore aggiunto che identifichiamo nel senso artistico o nella capacità di inventare, di creare condizioni nuove. Perciò non ci limitiamo a prendere e ad applicare ma a prendere, interpretare ed applicare.
Esiste un trucco scolastico per riuscire a far funzionare maggiormente in avvio i nostri sensi interni ed anche quelli esterni: consiste nel dare un valore aggiunto alle funzioni dei sensi, cioè, inventarci una funzione all’interno dei sensi e, poi, sperimentarla. Se porta a dei risultati vuol dire che è la funzione giusta, se non porta a dei risultati si passa ad un’altra funzione; si tratta di un metodo base.
IL TERZO FIUME ED I CONDIZIONAMENTI

La domanda che dovremmo piuttosto porci a tal proposito potrebbe essere: i vari fiumi che ci hanno formati, tutto ciò che riguarda la storia ha portato un incremento nella qualità dell’informazione oppure, in alcuni casi ed in alcuni momenti, ha rappresentato un rallentamento per la nostra specie per quanto riguarda il raggiungimento di determinati obbiettivi? In certi momenti della storia senz’altro sono stati fondamentali alcuni condizionamenti, così come sono fondamentali dei condizionamenti dal punto di vista biologico.

Quindi, ricapitolando, noi possiamo interpretare l’informazione, però, per interpretarla adeguatamente, dobbiamo utilizzare la fantasia; se riusciamo a fare questo possiamo mettere in funzione più facilmente i nostri sensi interni.

PENSIERO E VALORE AGGIUNTO

Una elaborazione solo del pensiero non è sufficiente a creare valore aggiunto; se quella elaborazione non modifica il comportamento fisico non si crea valore aggiunto.

Il valore aggiunto deve necessariamente produrre degli effetti materiali i quali modificheranno i fiumi, il comportamento, il modo di agire, di muoversi.

Si forma una complessità maggiore nel momento nel quale le informazioni, che sono contenute in una minore quantità di forma, interagiscono su quella determinata forma.
Quindi, quella forma ha aumentato le proprie possibilità di azione in conseguenza ad una serie di eventi che contiene dentro di sé. Quello è il valore aggiunto.

Possiamo parlare di valori aggiunti se aumentano il potere, altrimenti, non sono tali. Si crea valore aggiunto se viene prodotto qualcosa di permanente.
ARCHETIPI E VALORE AGGIUNTO

L’archetipo è una codificazione dell’informazione che riesce ad essere completa in se stessa, rappresenta l’acquisizione di un potere di qualche genere. Un archetipo minimo si basa sul linguaggio e sul significato che diamo alle parole.
Poi, potreste stabilire se gli archetipi stanno sul mondo delle idee o nel mondo della forma. Dovranno stare a cavallo tra questi due mondi perché, se parli di sedia, tu hai una definizione di oggetto. Puoi conoscere il concetto di sedia ma devi anche avere le sedie come forme perché, altrimenti, nella tua mente, non avresti gli elementi necessari per illustrare l’oggetto. Deve trattarsi di qualcosa che i tuoi sensi hanno incontrato.

Noi possiamo definire qualunque oggetto maggiormente con un senso piuttosto che con un altro. 

LA TRASMISSIONE DELLE EMOZIONI

Certamente esistono dei sistemi di conservazione per quanto riguarda l’informazione: quella persona potrà aver scritto quanto ha vissuto, cercherà di dar modo ai tuoi sensi di interpretare il suo vissuto, scriverà il libro della sua vita, ciò che ha inventato, scoperto, elaborato, gli oggetti che ha costruito. Resterà una qualche eredità, però, la maggior parte della ricchezza si esaurisce; certo, l’elaborato passerà su di un altro piano collegandosi ad un altro attrattore e formerà un altro individuo nel caso in cui si verificheranno determinate condizioni.

Però, per quanto riguarda la contemporaneità, si tratta di uno spreco immenso. Pensate a quanta ricchezza storica, a quanta ricchezza emozionale, a quante specie scompaiono. Io considero specie che scompaiono, che vanno ad estinguersi, anche tutte quegli aspetti, quel sentire, come, ad esempio, il senso del romanticismo, relativamente all’interpretazione che possiamo dare ad oggetti, a modi di vivere, a vissuti, a tanti aspetti di questo ordine che, per quelli che sopravvivono, sono soltanto elementi che ci annoiano, che sono studiati a scuola.
Oggi stiamo costruendo una straordinaria biblioteca capace di trapiantare le emozioni in altri individui viventi…
Se, invece, - sarebbe un grande passo avanti – riuscissimo ad avere la possibilità di trapiantare le emozioni, allora, una simile opportunità avrebbe lo stesso peso che ha avuto, a suo tempo, l’invenzione della scrittura la quale permette di superare il tempo e la storia, senza più avere il limite della generazione per quanto riguarda un vissuto, imitando quello che la natura fa già, con l’incarnazione, con il passaggio, con la ricomposizione di varie parti di noi ma che attua, però, in un momento successivo, mai nella contemporaneità.

La natura non ci dà questa facoltà. Io, invece, vorrei arrivare, anche in questa epoca, a realizzare questa possibilità, mettendo in funzione i vari sensi e soprattutto riuscire a trapiantare e a tramandare questi valori tra coloro che hanno età man mano diverse. È un progetto che adesso ha basi molto solide.
LA TRASMISSIONE DELLE CONOSCENZE

L’insegnamento, in ogni caso, è uno scambio, non può essere una condizione diversa.
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